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CLAUDIO MELIADÒ 
 

Un βιβλιδάριον di Dionisio in P.Vindob. G. 39966?* 
 
 
SOMMARIO 
P.Vindob. G. 39966 conserva la più antica lista di libri. Il presente lavoro, sulla base degli studi 
precedenti e di un riesame del papiro su immagini ad alta risoluzione, cerca di far luce su una 
sezione particolarmente controversa. 
Parole chiave : inventari di libri, papiri, Dionisio, grammatica. 
 
 
ABSTRACT 
P.Vindob. G. 39966 preserves the most ancient list of books. This paper, drawing upon prior 
research and a re-examination of the papyrus using high-resolution images, seeks to shed light 
on a particularly challenging section. 
Keywords : book inventories, papyri, Dionysius, grammar. 
 
 

l verso di un papiro pubblicato quasi cinquant’anni fa da Sijpesteijn e Worp1, 
proveniente dall’Arsinoite2 e databile alla metà del I secolo d.C., ha restituito 

i due più antichi inventari di rotoli letterari e paraletterari appartenenti, con ogni 
probabilità, a due distinte raccolte librarie. Lo stato di conservazione del 
manufatto ha reso particolarmente complessa la decifrazione e lo studio del testo 
ma, grazie alle successive riedizioni, si è progressivamente arrivati a diradare 
alcuni dei punti più controversi. 

Nella prima lista (col. i), che ha particolarmente sofferto a causa del riuso del 
lato transfibrale, sul quale è stato vergato un documento in demotico, 
compaiono: l’Iliade e l’Odissea3; gli Aitia di Callimaco e forse altre sue opere4; 
Epinici, Encomi e Prosodi pindarici5; Catalogo delle donne, Erga e Teogonia di Esiodo; 
probabilmente Saffo6. Più lungo e articolato il secondo elenco (col. ii), che si 

                                                      
* I dettagli delle foto di P.Vindob. G. 39966 vengono pubblicati in questa sede per gentile concessione della 
Österreichische Nationalbibliothek, Papyrussammlung. Ringrazio Claudia Kreuzsaler per avermi inviato 
un’immagine ad alta risoluzione. Un’ottima riproduzione è reperibile anche online: 
https://digital.onb.ac.at/RepViewer/viewer.faces?doc=DOD_%2BZ12026590X.  
1 SIJPESTEIJN, WORP 1974, 324-331 (MP3 2089.1). Il testo è stato ripubblicato da PUGLIA 1998; 
OTRANTO 2000, 9-15 (n. 3); SB XXIV 16328-16329 (RUPPRECHT 2003, 448-449); PUGLIA 2013, 
34-43; OTRANTO 2018; riferimenti al papiro in LEHNUS 1990, 26-27; PUGLIA 1996, 54; 
FOURNET 2012, 129-130; UCCIARDELLO 2012, 112-113; HOUSTON 2014, 49-53, 71-72, 80-81 e 
266-268; DEL CORSO 2020, 59-60. 
2 A questa regione rimanda il recto (P.Vindob.Tandem 9), costituito da due documenti che attestano 
prestiti di sementi ad agricoltori statali dell’11 novembre del 10 d.C. e del 28 ottobre del 12. Vd. 
SIJPESTEIJN, WORP 1976, 39-49. Sulla provenienza dall’Arsinoite cfr. anche HARRAUER 1995, 
62-63. 
3 Sull’esplicitazione della paternità omerica, qui e nella seconda lista, si è soffermato di recente 
CASTELLI 2019. 
4 In base al testo dell’editio princeps, LEHNUS 1990, 26-27, ha suggerito di integrare περὶ ὀρν[έων 
oppure Βαρβαρικὰ ν[όμιμα. 
5 Dubbi sulla menzione degli Iporchemi a l. 5 ([Ὑπο]ρχη[ματ), ipotizzata da PUGLIA 1998 e 2013, 
ha sollevato UCCIARDELLO 2012, 112 n. 46. 
6 Così PUGLIA 1998, 81 

I 

https://digital.onb.ac.at/RepViewer/viewer.faces?doc=DOD_%2BZ12026590X
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apre con opere di natura poetica, alcune già presenti nel primo testo: Iliade e 
Odissea; Catalogo delle donne, Teogonia ed Erga di Esiodo; Aitia, Inni, Epigrammi ed 
Ecale di Callimaco. Segue poi la sezione più dubbia7: 
 

          ἐγλογαὶ ῥητ[ορικ(ῶν) λέξε]ων [ 
15    δωρο(υ) []ων [α̅] β̅ γ̅ ζ̅ η̅ θ̅ [κ̅] λ ̅μ̅ ν̅ 
    Διονυϲί[ο]υ `´( )[ ] `μ´ ( ) Αἰλιαν[οῦ]  
    δ̅διϲ[] β̅ δ̅ η̅δ ( )[                                      ] Πε- 
    ρὶ ἐπιμ[ονῆ]ϲ. 
 
    Αἰϲχίνουϲ Κατὰ Κτ[η]ϲιφῶντ(οϲ) ατο[ 
20   ριου Περὶ ἐπιμονῆϲ Δημοϲθέν[ου]ϲ 
    Περὶ τοῦ ϲτεφάνου 

 
L’integrazione della l. 14, ἐγλογαὶ ῥητ[ορικ(ῶν) λέξε]ων, è frutto di un’intuizione 
di E. Puglia, che fa cadere l’ipotesi di Sijpesteijn e Worp, per i quali 
l’enumerazione delle opere callimachee sarebbe continuata con la menzione di 
Ἐκλογαὶ Ῥητ[όρων, una presunta sezione dei Pinakes8.  

Il titolo dell’opera menzionata alla l. 15, caduto quasi del tutto in lacuna, 
dovrebbe essere ancora una volta Λέ[ξε]ων, secondo quanto emerso da una 
verifica di Harrauer sull’originale9 e stampato da Puglia.  

 

 
Col. ii 15 © Österreichische Nationalbibliothek, Papyrussammlung 

 
Dalla riproduzione digitale, il lambda iniziale appare identico a quello di ἐγλογαί 
di l. 14:  

 

 
Col. ii 14 © Österreichische Nationalbibliothek, Papyrussammlung 

 
Segue una lacuna di una o due lettere, poi un tratto verticale ben distinguibile, 
una lacuna di almeno una lettera e le tracce di tre lettere, di cui la seconda è con 
ogni probabilità un omicron: λ[()][  ]ο[. Λέ[ξε]ων, dunque, non sembra 
adattarsi10. Si potrebbe forse pensare a un composto iniziante per λ[εξ]ι[-, ma 

                                                      
7 Riproduco il testo stampato in OTRANTO 2018, con alcune modifiche. 
8 Gli editori olandesi portavano a sostegno il fr. 430 Pf. Καλλίμαχοϲ ἐν τῇ τῶν ῥητορικῶν 
ἀναγραφῇ. Poco probabile l’altra ipotesi dello stesso Puglia, secondo cui potevano comparire in 
elenco delle Ἐκλογαὶ ῥητ[ορικ(ῶν) λόγ(ων), una selezione di passi da orazioni. 
9 Ap. PUGLIA 1998, 82. 
10 Decisamente da escludere è quanto prospettato da HOUSTON 2014, 268 «Alternatively, we 
might read Ἀ[πολλο]/δώρο(υ) Πε[ρὶ θε]ῶν, as a reader for the University of North Carolina Press 
has suggested to me» e n. 4 «Everything between -δώρο(υ) and the number β (“2”) is lost in a 
lacuna, except for tiny traces of letters that could be Πε . . . ων». 
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ciò che segue non è ricostruibile. Qualora si tratti davvero di un’opera 
lessicografica, l’integrazione [Ἀπολλω]|δώρου di Puglia 1998, che rimanderebbe 
ad Apollodoro di Cirene, fonte di Panfilo, è senz’altro attraente11, così come è 
da tenere in considerazione la Λέξιϲ di Antidoro di Cuma12. Per Rosa Otranto, 
che ha recentemente riesaminato la questione, si dovrebbe pensare invece a 
[Διο]|δώρου, da identificare con il lessicografo Valerio Diodoro, a cui seguirebbe 
la menzione di [Αἰλίου] Διονυϲί[ο]υ, autore di Ἀττικὰ ὀνόματα; entrambi i 
grammatici sono da collocare nel II secolo d.C.13.  

 

 
Col. ii 16 © Österreichische Nationalbibliothek, Papyrussammlung 

 
In realtà, un riesame delle tracce della l. 16 può condurre verso una soluzione 
del tutto diversa. Il rigo si apre con διονυϲι, seguito da una lacuna in cui è 
scomparso l’atteso omicron. Non è possibile stabilire se, qui come altrove14, lo 
scriba abbia vergato il nome per esteso (Διονυϲί[ο]υ̣) oppure abbreviato 
(Διονυϲί[ο(υ)]), tanto più che la prima traccia dopo la lacuna non è perspicua, 
così come le due successive. Segue un possibile kappa corsivo e un omicron in 
sospensione. Si potrebbe perciò scrivere Διονυϲί[ο(υ)]…κο( ). 

La seconda parte della l. 15, nelle edizioni, si presenta nella forma []`μ´( ) 
Αἰλιαν[οῦ], con la menzione di un Eliano per la quale sono stati avanzati 
dubbi di lettura e di compatibilità cronologica15. Effettivamente le tracce non 
consentono tale lettura. Dopo ]`μ´( ) si vedono la parte destra di un beta corsivo, 
un tratto verticale, forse iota, e una lettera alta e stretta del tutto evanida, di cui è 
però possibile scorgere un duplice occhiello, compatibile con beta16: 

 

                                                      
11 I pochi frammenti di questo grammatico, autore di un’opera glossografica e di un commento 
a Euripide, sono raccolti da DYCK 1981. 
12 Sebbene qui ci aspettiamo un genitivo, incompatibile con le tracce. A proposito di Antidoro 
cfr. DETTORI 2019, 1-19. 
13 Sui due grammatici cfr. OTRANTO 2018, 347, con ulteriori rimandi bibliografici. Tali 
identificazioni sarebbero accettabili solo abbassando la datazione del papiro di almeno un secolo, 
come rilevato dalla stessa Otranto, che a 348 n. 16 scrive: «sulla base dei dati forniti da E.G. 
Turner, Recto e verso. Anatomia del rotolo di papiro, Firenze 1994, il papiro può essere datato fino alla 
prima metà del II secolo (essendo i documenti del recto del 10 e del 12)». 
14 Cfr. rr. 4 Πι]ν̣δάρου, 6 Ἡ]ϲ̣ιόδου, 9 Ὁμήρ̣ο̣[υ (?), 11 Ἡϲιό̣δ̣ο̣υ̣, 20 -ρίου (?). 
15 Già SIJPESTEIJN, WORP 1974, 330, scrivono: «The reading is so dubious, that we may also 
consider Αἰ[ο]λίδαι a possibility». Cfr. anche PUGLIA 1998, 82: «nel caso di Eliano, poi, se il nome 
è correttamente decifrato (ma sussistono forti dubbi), deve trattarsi di un autore sconosciuto e 
non si può prendere in considerazione Claudio Eliano perché la sua cronologia lo impedisce». 
16 Devo questi particolari ad alta risoluzione alla disponibilità di Roberto Mascellari. 
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Col. ii 16 © Österreichische Nationalbibliothek, Papyrussammlung 

 
Segue una serie di lettere di decifrazione pressoché sicura: λι in legatura, δ e α 
tangente a una verticale che scende sotto il rigo di scrittura, che sarei propenso 
a identificare con un ρ. 
 

 
Col. ii 16 © Österreichische Nationalbibliothek, Papyrussammlung 

 
In base a queste tracce (e al contesto), βιβ̣λιδάρ[ιον] sembra essere una lettura 
probabile17. Il termine ha la sua attestazione più antica nel fr. 795 K.-A. di 
Aristofane (tradito da Poll. on. 7, 210), per poi essere ampiamente utilizzato in 
ambito cristiano e in età bizantina con significato non sempre univoco18.  

Se generalmente indica un’opera di modesta estensione19, per Atsalos nella 
Biblioteca di Fozio, in cui possiamo riscontrare i paralleli più significativi, 
βιβλιδάριον avrebbe perduto il valore di diminutivo20. In realtà, l’utilizzo di 
questo termine andrebbe messo meglio in rapporto con le opere a cui si riferisce. 
Escludendo gli scritti perduti21 o di difficile interpretazione22, tutte le altre 
occorrenze di βιβλιδάριον sembrano confermare il valore consueto di ‘piccolo 
libro’, sia in riferimento al contenitore sia al contenuto. Fozio chiama così il 
codice che conteneva tre opere di Cassiano (cod. 197.160b-161b) e quello con 
le due Lettere ai Corinzi di Clemente e l’epistola di Policarpo ai Filippesi (cod. 

                                                      
17 Su questa forma di diminutivo, dopo PETERSEN 1910, 262 e 271, cfr. soprattutto 
CHANTRAINE 1933, 74 e WILLI 2010, 484. 
18 ATSALOS 1971, 81-84. 
19 Così ancora negli inventari e nei manoscritti medievali; cfr. ATSALOS 1971, 83-84. 
20 ATSALOS 1971, 82-83, che respinge l’interpretazione di DEVREESSE 1954, 69-70, secondo il 
quale era frequente l’uso di βιβλιδάριον «pour caractériser un “libelle”, écrit de polémique et 
ouvrage de modeste étendue». 
21 Giovanni Filopono contro le dottrine di Giovanni Scolastico (cod. 75.52a); Teodoro sulla 
magia in Persia, in tre libri (cod. 81.63b); Ippolito contro trentadue eresie (cod. 121.94a); 
Δικτυακά di Dionisio Egeo in cento capitoli (cod. 185.129b e cod. 211.168b); Narrazioni di 
Conone (cod. 186.130b); un’opera paradossografica di Sozione (cod. 189.145b); Eulogio contro 
Teodosiani e Gaianiti (cod. 227.244a); Arriano sulle comete (cod. 250.460b). 
22 Nel cod. 186, lo stesso che conteneva le Διηγήϲειϲ di Conone, Fozio afferma di aver reperito 
il βιβλιδάριον di Apollodoro intitolato Biblioteca (142a), in una versione evidentemente epitomata 
di cui non conosciamo l’estensione (Ϲύνοψιϲ δ’ ἐϲτὶ τὰ πολλὰ τοῦ βιβλίου, καὶ οὐκ ἄχρηϲτοϲ τοῖϲ 
τὰ παλαιὰ ἐπὶ μνήμηϲ ἔχειν λόγον ποιουμένοιϲ). 
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126.95a); altrove usa βιβλιδάριον per indicare l’opera stessa, così per lo scritto 
eusebiano che confuta (ἀναϲκευαϲτικόν) i discorsi di Ierocle su Apollonio di 
Tiana (cod. 39.8a)23 o l’Apologeticum di Eunomio (cod. 137.97a-b). È significativo 
che in tutti questi casi l’estensione delle opere nelle edizioni moderne non superi 
le settantacinque pagine. 
 Possiamo tornare al nostro papiro. Abbiamo visto come la l. 16 possa essere 
letta nella forma Διονυϲί[ο(υ)]κο( ) []`μ´( ) βιβ̣λιδάρ[ιον], ma resta 
da chiarire quali siano le possibili interpretazioni delle tracce centrali. Dopo 
Διονυϲί[ο(υ)] il supplemento più naturale sarebbe Θρα‹ι›κό(ϲ), ma le poche tracce 
superstiti non sono per nulla perspicue e, almeno a prima vista, non sembrano 
confortare una simile ricostruzione24. 
 

 
Col. ii 16 © Österreichische Nationalbibliothek, Papyrussammlung 

 
La lacuna successiva può essere agevolmente colmata scrivendo [γρα]μ`μ´( ). Il 
titolo dell’opera potrebbe dunque essere Διονυϲί[ο(υ)] κο( ) [γρα]μμ(ατικὸν) 
βιβλιδάρ[ιον, in nominativo, dal momento che un libricino grammaticale non 
avrà di certo occupato più volumina, come le opere prima elencate. 
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